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Il cardinale Semeraro inviato speciale del Papa alla celebrazione all’abbazia di Fossanova

Alunno del Maestro interiore
di NICOLA GORI

T
ommaso d’Aquino
non «è solo un santo»,
la Chiesa «lo onora
pure quale dottore».

Questo, però, non esclude, «an-
zi implica che egli si è sempre
fatto alunno del Maestro inte-
riore». Lo ha sottolineato il car-
dinale Marcello Semeraro, pre-
fetto del Dicastero delle Cause
dei santi, inviato speciale di Pa-
pa Francesco alla celebrazione
del VII centenario della canoniz-
zazione del domenicano, che si è
svolta all’abbazia di Fossanova,
martedì pomeriggio, 18 luglio.

Il prefetto ha fatto riferimen-
to alla lettera con la quale il
Pontefice lo ha nominato suo
inviato speciale per l’o ccasione.
In essa si legge che Tommaso,
«da Dio ripieno dello Spirito
d’intelligenza, mentre con la ra-
gione indagava umilmente i di-
vini misteri, li contemplava con
una fede ardente».

Nel processo napoletano per
la canonizzazione, che si svolse
dal 21 luglio al 18 settembre 1319,
i testimoni furono unanimi, ha
ricordato il porporato, nell’af -
fermare che Tommaso «fu un
uomo di grande contemplazio-
ne e orazione». Veramente, ha
aggiunto, non «c’è santo di cui
questo non sia stato detto; per
Tommaso, però, questo dobbia-
mo riferirlo direttamente al suo
lavoro intellettuale». In effetti,
Guglielmo di Tocco, che oggi
potrebbe essere chiamato il
«postulatore» della sua causa di
canonizzazione, testimoniò che
ogni volta che voleva studiare,
«iniziare una disputa, insegna-
re, scrivere o dettare, si ritirava
innanzitutto nel segreto dell’o-
razione e pregava piangendo
per ottenere la comprensione
dei divini misteri». A questo
proposito, il prefetto ha ricor-
dato un episodio che descrive
bene questa consuetudine e che
si svolse a Napoli, «all’epoca in
cui Tommaso scriveva per la
Summa di Teologia le questioni
sulla passione e risurrezione del
Signore». Come di solito, al
mattino molto presto, il santo
stava pregando nella cappella
di san Nicola. Ad osservarlo c’e-
ra Domenico di Caserta, il sa-
crestano, che lo vide in levita-
zione, mentre una voce che ve-
niva dal crocifisso gli diceva:
«Hai parlato bene di me, Tom-
maso, quale ricompensa
vuoi?». E la risposta fu: «Voglio
te solo, Signore». Queste sono,
ha evidenziato Semeraro, «le
parole di un innamorato».

Nello stile di vita di san Tom-
maso, ha osservato il cardinale,
c’è «un segno concreto dell’u-
nione stretta vigente in lui fra
studio e contemplazione». Me-
glio: «studii contemplatione, come
dirà Guglielmo di Tocco; lette-
ralmente: la contemplazione
dello studio!». Questo segno è
«la sua rinomata e usuale ab -
stractio mentis, il suo apparente es-
sere distratto, silenzioso»; qua-
si, con la «testa fra le nuvole», al
punto da costringere i superiori
«a mettergli accanto uno che lo
riportasse nella realtà». Venne
scelto Reginaldo di Piperno
(oggi Priverno), che fu per
Tommaso «come una nutrice».
In effetti, studio e contempla-

zione non sono due operazioni
distaccate, ma «un solo atto do-
ve convergono intelligenza e
a m o re » .

Il silenzio dell’Aquinate era
«espressione del suo essere as-
sorbito in Dio». In quel Dio che
«pian piano andava come pro-
sciugando la sua mente e riem-
piendo il suo cuore». Da qui,
nelle ultime settimane di vita, la
sua confidenza a Reginaldo:
«Tutto ciò che ho scritto ormai
non mi sembra che paglia»! C’è
chi parla, ha spiegato il prefet-
to, «di uno sfinimento fisico e
anche psicologico», ma la ri-
sposta di Antonin-Dalmace
Sertillanges, uno dei massimi
tomisti moderni, è quella da lui
preferita: «Quando si è facil-
mente compiuto il difficile, al-
lora si guarda all’imp ossibile
sicché, per noi uomini, il silen-
zio è la più alta condensazione

della scienza!».
Il porporato ha poi sottoli-

neato che per la solenne ricor-
renza dei 700 anni dalla cano-
nizzazione di Tommaso, il Papa
ha inviato ai monsignori Maria-
no Crociata, vescovo di Latina-
Terracina-Sezze-Priverno; Ge-
rardo Antonazzo, vescovo di
Sora-Cassino-Aquino-Ponte -
corvo, e Ambrogio Spreafico,
vescovo di Frosinone-Veroli-Fe-
rentino e Anagni-Alatri, una
lettera con la quale raccomanda
alle Chiese di cui sono pastori e
da egli stesso denominate Chie-
se «aquinati» di custodire la
memoria viva del Doctor commu-
nis il quale, peraltro, è «un bene
prezioso per la Chiesa di oggi e
del domani». Questo sui tre
fronti «della dimensione comu-
nitaria della Chiesa, dell’ap er-
tura alla verità e dell’attenzione
alle sfide della storia».

Dei tre punti, il prefetto ha
concentrato l’attenzione sul pri-
mo. Al riguardo, ha riproposto
quanto ha scritto il Papa, cioè si
è chiamati a «crescere insieme
come membra vive e attive del
Corpo ecclesiale, strettamente
unite e collegate le une alle al-
tre». La parola di Gesù, per al-
tro verso, ricorda che «Uno solo
è il vostro Maestro e voi siete
tutti fratelli» (Mt 23,8). L’affer -
mazione «sorprende alquanto,
perché secondo la nostra logica
Gesù avrebbe dovuto dire: voi
siete tutti discepoli». Invece no,
ha osservato il porporato, Gesù
dice: «voi siete tutti fratelli».
Questo induce a domandarsi:
«la parola “M a e s t ro ”, usata da
Gesù a cosa, meglio: a chi deve
farci pensare?». San Tommaso
avverte che per capire «non
dobbiamo pensare a un bravo
professore, o a uno studioso

preparato e intelligente, bensì
al Maestro interiore, ossia allo
Spirito Santo». Egli, infatti,
«diversamente dal maestro
umano, che opera dall’ester -
no», è Maestro che «illumina
interiormente», preparando «i
cuori a ricevere la dottrina della
verità». È questa la ragione per
la quale «l’ascolto dell’unico
Maestro ci rende fratelli tra di
noi». San Tommaso diede una
spiegazione esemplare quando,
probabilmente nella Quaresima
del 1273, predicò a Napoli la
preghiera del Pater. Egli spiegò
subito che «il divino Maestro
non insegnò a dire soltanto: Pa-
dre bensì Padre nostro, preci-
sando che questa preghiera il
cristiano la recita non a nome
proprio, ma in persona Ecclesiae, a
nome della Chiesa». Chi rende
possibile tutto questo «è lo Spi-
rito del Risorto». È lo Spirito

«la fonte che fa rifluire nel cor-
po la grazia di Cristo Capo ed è
sempre lo Spirito il principio di
connessione di tutte le membra
tra loro». In questo Tommaso,
ha detto il prefetto, «è senz’al -
tro erede di sant’Agostino; egli,
però, esplicita quella dottrina
ricordando che lo Spirito opera
solo a condizione che noi gli
corrispondiamo mediante una
fede operosa, ossia la carità fra-
terna». Per agire, Dio «si atten-
de sempre una libera risposta
da noi!». È quello che il Papa ha
sottolineato quando nella sua
lettera ha scritto che la dimen-
sione comunitaria della Chiesa
«si nutre e si manifesta nella vita
sacramentale e nella liturgia,
nella spiritualità, nella diakonia
culturale e intellettuale, nella
testimonianza credibile, nella
carità e nell’attenzione ai più
poveri e vulnerabili».

«Il più dotto tra i santi e il più santo tra i dotti»

Il settimo centenario della canonizzazione di Tommaso d’Aq u i n o

di VILIAM ŠT E FA N DÓCI, OP*

S e sia vero ciò che Papa Pio XI disse
di san Tommaso d’Aquino in un
discorso del 1923, cioè che era «il

più dotto tra i santi e il più santo tra i dot-
ti», è un argomento che vorremmo la-
sciare aperto. Tommaso d’Aquino è sen-
za dubbio una delle figure più importan-
ti della storia intellettuale e allo stesso
tempo una persona che visse la sua voca-
zione di cristiano, religioso e teologo in
modo molto coerente e convincente. Il
18 luglio 2023 ricorre il VII centenario
della sua canonizzazione. L’anno prossi-
mo si ricorderà la sua morte, avvenuta il 7
marzo 1274 a Fossanova, e la sua nascita,
800 anni fa, è già nel calendario delle ce-
lebrazioni dei prossimi anni, anche se
non si conosce la data esatta: solo l’anno
può essere determinato in modo appros-
simativo, probabilmente il 1225 o il 1226.
Questo triplice anniversario, ma soprat-
tutto la canonizzazione da parte di Papa
Giovanni XXII (1316-1334) il 18 luglio 1323
ad Avignone, ci dà motivo di riflettere
sul significato di san Tommaso.

Sebbene la venerazione per fra’ Tom -
maso sia iniziata subito dopo la morte,
il suo cammino verso l’onore degli altari
non fu senza ostacoli. Si pensi semplice-
mente alla condanna delle 219 tesi da
parte del vescovo di Parigi, Stefano
Tempier, nel 1277, che colpì, pur non es-
sendo nominalmente menzionato, an-
che Maestro Tommaso, morto tre anni
prima. Seguirono anni di accese pole-
miche sull’eredità filosofico-teologica
di Tommaso. L’Ordine dei Predicatori
difese il suo famoso maestro dagli av-
versari e ne promosse la memoria e l’in -
segnamento; tuttavia, la dottrina tom-
masiana fu ufficialmente riabilitata dal-
la Chiesa solo nel 1325 dal vescovo di Pa-
rigi, Stefano Bouret, circa un anno e
mezzo dopo la canonizzazione.

Non si può negare che, nonostante la
riconosciuta fama di santità, alla base
della canonizzazione vi fossero anche
motivazioni politiche. Sia il re napole-
tano Roberto d’Angiò (1309-1343), che
trovò nell’opera di Tommaso un soste-
gno ideologico al suo governo, sia il Pa-
pa stesso beneficiarono dell’autorità del
nuovo santo. Papa Giovanni XXII, in
particolare, si servì dei suoi scritti di
fronte ai francescani renitenti nella di-
sputa sulla povertà e sulla perfezione
evangelica, al fine di rendere teologica-
mente sicura la sua posizione contro il
radicalismo dei Frati minori. In un ser-

mone pronunciato pochi giorni prima
della canonizzazione, il Papa elogiò
esplicitamente la vita del santo nell’O r-
dine dei Predicatori, in cui non esisteva
la proprietà privata, ma era ammessa la
proprietà comune.

In effetti, la povertà apostolica aveva
un significato importante, addirittura
centrale, per Tommaso. Il teologo do-
menicano Ulrich Horst ha dimostrato
in modo convincente che lo stile di vita
mendicante fu una delle motivazioni es-
senziali che spinsero Tommaso a resiste-
re ai progetti della sua famiglia di voler-
lo abate della potente abbazia di Mon-
tecassino. Nel 1244 entrò invece nel
nuovo Ordine dei Predicatori — per se-
guire il “Cristo povero predicante” (pau -
per Christus praedicans). Tuttavia, non
equiparava la perfezione evangelica a
una vita di estrema povertà, ma dichia-
rava che la perfezione consisteva essen-

zialmente nella carità. I francescani nel
1323 capirono subito che la canonizza-
zione di Tommaso conteneva anche una
chiara critica alla loro idea di povertà as-
soluta come apice della perfezione cri-
stiana. Dalle fonti del XIV secolo ap-
prendiamo che anche dopo la canoniz-
zazione di Tommaso ci furono diversi
critici che lo consideravano un eretico.

San Tommaso fu così utilizzato come
strumento nelle controversie ecclesiolo-
giche; ed è noto che questo ruolo di au-
torità nella lotta contro i dissidenti —

non privo di problematiche — gli fu as-
segnato più volte anche in seguito. Cer-
tamente, durante la sua attività accade-
mica, Tommaso non aveva evitato le di-
spute sui temi più diversi e si era spesso
schierato in modo netto contro le opi-
nioni che percepiva come contradditto-
rie rispetto alla verità da lui riconosciu-
ta. Tuttavia, se si mette in primo piano
questo aspetto polemico-apologetico
dell’opera di Tommaso e lo si percepi-

sce soprattutto come un guardiano del-
la frontiera in campo teologico e un
combattente contro le eresie, si discono-
sce il suo genio e l’obiettivo della sua vi-
ta. Probabilmente sarebbe stato profon-
damente sorpreso di essere considerato
un’icona di una “controcultura cattoli-
ca”. Ma questo può accadere solo se si
dimentica di considerare Tommaso pri-
ma di tutto una persona calata nel suo
contesto storico e culturale, come ha ri-
cordato Papa Francesco ai partecipanti
al Congresso tomistico internazionale
del 2022. E proprio questo approccio
che parte “dall’inizio” rende evidente
l’originalità e la modernità del santo,
ma certamente anche — dal punto di vi-
sta odierno — i suoi limiti.

Chi era dunque san Tommaso? In-
nanzitutto, un uomo che dedicò tutta la
sua vita alla ricerca di Dio, una ricerca
caratterizzata dall’interazione tra ragio-
ne e fede. In Dio riconobbe la meta del
suo desiderio profondamente umano di
felicità. Egli imparò ad amare Gesù Cri-
sto, che voleva seguire e a cui voleva as-
somigliare, nella concretezza della vita
che aveva conosciuto con i Frati Predi-
catori a Napoli e nelle condizioni con-
crete della vita quotidiana come mae-
stro di teologia nell’Ordine dei Predica-
tori. Tommaso, consapevole delle sue
capacità, non si considerava il centro del
mondo, ma si metteva al servizio della
Chiesa universale con il Papa come su-
premo pastore e a disposizione del pro-
getto dell’Ordine. E qui trovò la missio-
ne della sua vita: essere uno strumento
del piano divino di salvezza per tutti gli
uomini. Per il domenicano e studioso di
Tommaso Jean-Pierre Torrell, tale at-
teggiamento è una delle caratteristiche
fondamentali dei teologi, come ha spie-
gato in un contributo su teologia e san-
tità. Tommaso d’Aquino è stato un uo-
mo in cui dottrina e vita coincidevano in
modo straordinario, o per dirla con le
parole di Papa Paolo VI: Tommaso non è
stato solo un maestro ma anche un testi-
mone del Vangelo (cfr. Evangelii nuntian-
di, 41).

Questo può essere dimostrato anche
dal seguente esempio: Tommaso inse-
gna nella Summa Theologiae (I-II, q. 68, a.
1) che Gesù chiama gli uomini all’umil -
tà, alla mitezza e alla carità, che sono ca-
ratteristiche particolari che portano alla
conformità con Lui, il Signore stesso.
Nella Secunda Secundae (II-II, q. 161, a. 3),
Tommaso sottolinea l’umiltà come at-
teggiamento innanzitutto verso Dio,

ma aggiunge che dobbiamo essere umili
anche verso gli uomini, in considerazio-
ne dei doni di Dio che si trovano in loro.
Che per Tommaso questa non fosse solo
una questione di dottrina da insegnare,
ma che prendesse molto sul serio l’invi -
to di Cristo a seguirlo nell’umiltà e nella
mitezza, fu testimoniato più volte du-
rante il processo di canonizzazione. Il
giurista napoletano Bartolomeo da Ca-
pua, logoteta del re Roberto, secondo le
ricerche di Andrea Tilatti e di altri stori-
ci, promosse in modo essenziale la sua
canonizzazione, testimoniando nella
parte napoletana del processo svoltasi
nel 1319 che Tommaso aveva sempre in-
contrato con mitezza e umiltà l’e ru d i t o
francescano e poi arcivescovo di Can-
terbury Giovanni Peckham, che lo
osteggiava ferocemente e polemizzava
con lui su questioni centrali della dottri-
na. Certo, Peckham era un avversario
sul versante teologico, ma presumibil-
mente Tommaso lo considerava non so-
lo tale, bensì vedeva in lui anche il fra-
tello dell’Ordine mendicante, amico del
suo. E allora possiamo ben dire che la
Chiesa, bisognosa di una sana cultura
(teologica) del confronto, può ancora
imparare molto da Tommaso.

Nel già citato articolo su teologia e
santità, Jean-Pierre Torrell sottolinea
che i teologi non devono accontentarsi
di custodire il deposito della fede, ma
che è loro compito mostrare come la fe-
de tramandata possa essere vissuta oggi.
Ciò richiede indubbiamente la capacità
di un duplice ascolto, prima della fede
tramandata dalla Chiesa e poi delle do-
mande e delle esigenze delle persone
del tempo; ma oltre a ciò richiede anche
una creatività intelligente: in san Tom-
maso troviamo entrambe le qualità. Co-
me è noto, nel corso della storia non po-
chi di coloro che seguirono il Maestro
Tommaso nel suo approccio dialogico e
creativo alla teologia furono rimprove-
rati in nome del Tommaso “tradiziona -
le”, fatto che naturalmente non può es-
sere imputato al santo stesso. Egli rap-
presenta, al contrario, una tradizione vi -
vente di instancabile ricerca di Dio, di
una ricerca filosofica e teologica impe-
gnata e dialogica e di un insegnamento
orientato alla salvezza degli esseri uma-
ni. È un onore, di cui andare davvero
fieri, quello di poter essere confratello
di san Tommaso, frate e maestro.

*Presidente dell’Istituto Storico
dell’Ordine dei Predicatori
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